
 
 

 

la Repubblica

DOMENICA 16 NOVEMBRE 2014 48RCULT

MATISSE AL CINEMA SOLO IL 9 DICEMBRE
Nelle sale italiane per un solo giorno Matisse, film sulla
mostra che ha fatto tappa alla Tate Modern e al Moma

ROMA

M
ILAN Kundera
nell’Insosteni-
bile leggerez-
za dell’essere
scrive che «la
bruttezza si
manifesta co-

me onnipresente bruttezza acustica:
le automobili, le motociclette, le chi-
tarre elettriche, i martelli pneumati-
ci, gli altoparlanti, le sirene. L’onni-
presenza della bruttezza visiva non
tarderà a seguire». Niente di più ve-

ro. Succederà la stessa cosa anche
con la bellezza? Due mostre romane
inducono a pensare che sia proprio
così. Al Maxxi Open Museum Open
City e a La Pelanda la quarta edizione
di Digital Life, l’annuale esposizione
organizzata nell’ambito del Ro-
maeuropa Festival dedicata al rap-
porto tra l’arte e le nuove tecnologie,
sono entrambe dedicate al suono
(aperte fino al 30 novembre). 

Ed è il direttore del Maxxi Hou Han-
ru nel suo testo in catalogo denso di
suggestioni a sostenere che l’arte so-
nora «per natura rappresenta una bel-
lezza alternativa». Impalpabile, invisi-

bile, immateriale, inafferrabile e irre-
frenabile perché capace di superare
barriere apparentemente insormon-
tabili. 

Per dare cittadinanza al suono il mu-
seo è stato completamente svuotato.
Una cura “per via di levare” che il
Maxxi dovrebbe fare spesso. Perché è
uno spazio talmente difficile da allesti-
re che anche grandissimi artisti lo han-
no patito. Persino William Kentridge,
che quest’estate ha scelto di mostrare
il suo stupefacente progetto Live on
the Tiber nello spazio esterno del mu-
seo, animandolo con le sue proiezioni.
Quindi, lasciatevi avvolgere dallo spa-

zio, guardatelo come se fosse la prima
volta e mettetevi in ascolto. Pronti an-
che a essere infastiditi, assordati dal
rumore di ciò che accade fuori dal mu-
seo amplificato all’interno da Haroon
Mirza o dall’incedere di scalpello del-
l’opera di Lara Favaretto (gli addetti
alla sorveglianza sono furiosi quando
gli capita il turno qui vicino). Ma se vi
sembra che in alcuni angoli ci sia mol-
to rumore per nulla, proprio quello da
cui di solito cercate di tenervi alla lar-
ga, il punto non è questo. Hanru ha
messo in piedi un’operazione che sen-
za niente da vedere si rivela visionaria.
Ha liberato lo spazio per riempirlo di

LEA MATTARELLA

A Palazzo Te
il Cavallo di Paladino
e le acque di Botta

Quando la bellezza è acustica
si può ascoltare una scultura

MANTOVA

P
ALAZZO Te ospita i lavori di Mimmo
Paladino e Gregorio Botta in due
mostre diverse e contemporanee.
Ecco, allora, prendere corpo nella

Sala dei Cavalli il Cavallo assoluto di Pala-
dino. Lo spazio architettonico nel quale
svettano i sei destrieri affrescati da Giulio
Romano accoglie come suo completamen-
to l’imponente cavallo di Paladino, immo-
bile nel rigore geometrico, accentuato dal-
l’alluminio lavorato come un insieme di
blocchi di tufo squadrati, e pronto all’ad-
destramento da parte dell’artefice che,
novello Ulisse, si mostra dall’interno della
rediviva struttura di Troia, archetipo idea-
le del mondo moderno. Ciò che è sorpren-
dente in questa scultura dagli evidenti ri-

mandi classici, è la
capacità di rendere
contemporaneo
l’antico che lo cir-
conda. 
Il cortile del palaz-
zo e la Sala dei Ti-
nelli accoglie inve-
ce In Water di Bot-
ta, a cura di Lòrànd
Hegyi. La mostra
nata dall’epigrafe
sulla lapide di
Keats (Here lies
one whose name
was writ in water -
Qui giace un uomo
il cui nome fu scrit-
to nell'acqua). Bot-
ta l’ha trasferita su
nove grandi lastre
di piombo sistema-
te sul prato come
tombe trasudanti
lacrime di una vita
che risorge per riaf-
fermare l’immorta-

lità della poesia. Tutto fluisce e si muove
nella mostra: una voce sussurra una poe-
sia di Keats, un libro dalla pagine bian-
che è mosso ma non sfogliato da un vento
senza requie, una mano scrive sull’acqua
parole illeggibili. Su una scrivania di fer-
ro un bulino simile a una matita è in atte-
sa di affrontare la pagina d’acqua che
scorre: la stessa, nerissima acqua da cui
emerge e scompare un cerchio di luce,
non dissimile da quello che il sasso lancia-
to sulla superficie del lago apre e chiude
su se stesso, quasi fosse stato lo sguardo
a muovere l’elemento liquido. La natura
contemplativa del poeta si sposa perfet-
tamente con quella dell’artista che si affi-
da a forme elementari e per entrare in
contatto con la natura segreta delle cose. 

GIUSEPPE APPELLA

MANTOVA
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SUONO
Maxxi e Macro a Roma. Due mostre indagano il rumore
utilizzando gli ambienti espositivi e l’intervento dei visitatori

Sopra il cavallo
di Mimmo Paladino
e sotto un’opera
di Gregorio Botta
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MILANO

L’
ATTRAZIONE fatale scatta nell’ultima sala,
dove i curatori calano il poker di donne
che seduce i visitatori e dà il titolo alla
mostra: “Le dame dei Pollaiolo. Una bot-

tega fiorentina del Rinascimento” al Museo Poldi
Pezzoli (a cura di Aldo Galli, Andrea Di Lorenzo e An-
nalisa Zanni, catalogo Skira, fino al 16 febbraio). Le
quattro eleganti signorine sono ritratte di profilo,
sullo sfondo del cielo, nel quarto d’ora di mondanità
che precede le nozze. Tre arrivano da lontano: dagli
Uffizi di Firenze, dalla Gemalde di Berlino, dal Me-
tropolitan di New York. La quarta, la più bella e fa-
mosa, abita qui da tempo. Acquistata a fine ’800 dal
conte Gian Giacomo per la sua collezione privata, poi
destinata “ad uso e beneficio pubblico” dei milanesi,
è il simbolo della casa museo e un’icona dell’arte ita-
liana nel mondo. Berenson la volle in copertina di
Florentine Painters of Renaissance, Mussolini sui
manifesti delle fascistissime esposizioni sul genio
italico allestite a Londra e a Parigi negli anni Trenta.
L’età delle dame è nota, circa 550 anni. L’identità è
misteriosa (quella del Poldi forse era una Belgioio-
so). Gli abiti preziosi, i collier, i fili di perle intrecciati
ai capelli dicono che appartenevano alla meglio gio-
ventù del tempo. Furono dipinte nella bottega di An-
tonio e Piero, umili figli di un venditore di polli ascesi
nello star system dell’arte rinascimentale. Antonio
sempre stimato da generazioni di studiosi (dal Vasa-
ri al Berenson), Piero snobbato (Argan nel suo ma-
nuale non gli dedica neanche una riga, al fratello 9
pagine). Restituire a Piero quel che è di Piero, com-
prese le quattro enigmatiche fanciulle, assegnate
nei secoli all’uno o all’altro Pollaiolo, a Piero della
Francesca, al Verrocchio, a Domenico Veneziano, a
Filippo Lippi è l’obiettivo scientifico dei curatori, che
sollevano un conflitto di attribuzione tra i due fratel-
li destinato a far discutere gli studiosi (se ne parlerà
il 15 gennaio in un simposio internazionale). Non
che Antonio venga svalutato. I capolavori convocati
in mostra ribadiscono il suo talento politecnico:
orafo (la Croce di argento per il Battistero di Firen-
ze), scultore nel bronzo (Ercole e Anteo) e nel sughe-
ro (lo straziante Crocefisso di San Lorenzo), incisore
(La battaglia dei dieci nudi), disegnatore (di ricami
per paramenti liturgici), “designer” (lo scudo da pa-
rata uscito per la prima volta dal Louvre), architetto
(il progetto di Monumento equestre a Francesco
Sforza). Anche pittore, certo. Ma il suo catalogo va
circoscritto alla coppia di tavolette con le Fatiche di
Ercole dagli Uffizi, segnate dallo stesso tratto energi-
co, nervoso, espressionista che anima sculture e di-
segni. Dei due fratelli, il vero pictor era Piero. Una
«spassionata rilettura dei documenti d’archivio e
delle fonti letterarie» (precedenti le Vite del Vasari,
primo responsabile della damnatio critica di Piero) e
dello stile prezioso, dal retrogusto fiammingo, sug-
gerisce che «gran parte dei quadri attribuiti ad Anto-
nio deve essere restituita al fratello». Sono di Piero,
dunque, il San Michele Arcangelo e il drago (sten-
dardo processionale per una confraternita di Arez-
zo), il David vincitore, che non fosse per la testa di
Golia quasi nascosta tra i piedi parrebbe un pacato
gentiluomo dai tratti quasi botticelliani, e le quattro
dame. Che di Piero «riflettono la peculiare inclinazio-
ne per le stesure smaltate, sature di colore, e per la
resa mimetica dei materiali». 
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REMEMBERING THE ARTIST, IL FILM
Domani al Maxxi di Roma De Niro presenta
il film sul padre artista, presto su Sky Arte 

pensieri, idee, parole, incontri e, per-
ché no, anche errori. Vuole farne, co-
me dichiara, un nuovo Foro romano,
luogo di scambio di sapere e non di
merci (in quest’ottica nel week end
gli under 26 non pagano il biglietto
d’ingresso). La mostra è capace di re-
galare momenti poetici come lo scor-
rere dell’acqua di Bill Fontana che ha
restituito il suono dell’acquedotto
Vergine, il cammino quasi iniziatico
dentro la scomposizione di un brano
di Debussy realizza-
to da Philippe Rahm
o la reinvenzione del-
lo spazio fisico e so-
prattutto psicologico
messo in atto da
Francesco Fonassi. E
se cercate l’energia
ci pensano Cevdet
Erek e Justin Bennet
ad attivare la vostra
immaginazione, pas-
sando dal rumore al
silenzio con un sem-
plice gesto che è quel-
lo di uscire e rientra-
re nel loro panorama
sonoro, interagendo
con questo. E al mi-
stero delle origini del
cosmo e delle tappe della vita indivi-
duale rispondono l’installazione di
Ryoji Ikeda che dà il “la” agli elemen-
ti non solo sonori, e l’oracolo di Bennet
che profetizza passando dalle parole
di Confucio a quelle di Godard. 

Meno radicale ma di grande effica-
cia e potenza è Digital Life, la mostra
che occupa la Pelanda, dove si parte
dal suono per ritrovare, rinnovata e
inaspettata, l’immagine. Strepitosa
la sala di Pietro Pirelli e Gianpietro
Grossi che hanno trasformato l’am-

biente in un gigantesco strumento a
corde luminoso che si attiva muoven-
do un grande pendolo, da lanciare co-
me fosse un pallone in un’azione quasi
primordiale. Sono più di cento carillon
a dar vita alle storie di bambini orfani
e abbandonati nel mondo nell’opera di
Heewon Lee: ogni suono mette in mo-
to una lettera che va a comporre delle
frasi. Leggendole ti accorgi che questo
componimento a prima vista leggero
contiene tragedie quotidiane. Danza-

no e a volte ap-
paiono minaccio-
si i tubi metallici
che compongono
l’opera di André e
Michel Déco-
sterd, cinetica e
polifonica. Com-
plice dell’ascolto
in questa mostra,
come in quella del
Maxxi, è il tuo mo-
vimento da cui
scaturiscono ac-
cordi. Devi avvici-
narti agli amplifi-
catori allestiti in
modo da sembra-
re una vera e pro-
pria orchestra su

un palcoscenico da Zahra Poonawala.
Porgi l’orecchio e quelli si animano, co-
me se ti parlassero in un confessionale.
Puoi salire sull’altalena di Veaceslav
Druta o tessere la tua musica su un te-
laio che sa di antico, o ancora trasfor-
marti in un direttore d’orchestra dello
spirito, facendo risuonare, da lontano,
con il gesto di un mago, un anfiteatro
di campane tibetane. Riscoprendo tut-
te le volte, proprio grazie al suono, le in-
finite possibilità del silenzio. 

Le quattro Dame riunite insieme nel manifesto della
mostra realizzato da Salvatore Gregorietti e Associati

NAPOLI
Lucio Amelio
Museo MADRE
Dalla Modern Art Agency alla
genesi di Terrae Motus (1965-
1982). La mostra dedicata al
celebre gallerista e promotore di
cultura, scomparso venti anni fa,
ripercorre la storia della sua
attività che ha contribuito a fare
di Napoli uno dei centri del
dibattito artistico
contemporaneo.
Dal 22 novembre

RENDE (COSENZA)
Dal secondo futurismo
allo sviluppo dell’arte
concreta e dintorni
MAON
Marasco, Benedetto, Rotella e la
ricerca astratta dal 1920 al
1970. Il secondo futurismo ha
intrapreso una direzione astratta
con forme elementari e con colori
a stesure piatte. La mostra
documenta gli sviluppi della
Aeropittura verso l’astrattismo
di metà ’900, confluito nel Mac
(Movimento Arte Concreta). 
Fino al 31 dicembre

TORINO
Masbedo
Fondazione Merz
Todestriebe è un progetto
sull’incomunicabilità che
coinvolge linguaggi, tematiche e
soggetti diversi nell’ambito della
creatività. Fulcro è la mostra,
costituita da 9 opere video, in
concomitanza con l’uscita del
primo film dei Masbedo The
Lack, presentato quest’anno a
Venezia.
Fino all’11 gennaio

PARIGI
Haiti
Grand Palais
Due secoli di creazioni. È la
prima rassegna dedicata all’arte
haitiana, che non ha smesso di
svilupparsi nel corso della prima
Repubblica nera, mescolando
poesia, magia, religione e
impegno politico. Dipinti,
sculture, installazioni e video
testimoniano questa grande
vivacità culturale. 
Dal 19 novembre

LONDRA
Giovanni Battista
Moroni
Royal Academy of Arts
Nella prima mostra a Londra gli
straordinari ritratti che
superavano l’arida fissità tipica
del genere ufficiale e le meno note
opere religiose: pale d’altare delle
chiese di Bergamo e dipinti
realizzati per la devozione
privata.
Fino al 25 gennaio

MONACO DI BAVIERA
Jacques Lipchitz
SGSM
Esposti fogli del protagonista
lituano della scultura cubista,
eseguiti tra il 1910 e il 1972. La
mostra nasce dalla
collaborazione del Gabinetto dei
disegni e delle stampe degli Uffizi
con il museo tedesco, ai quali
sono stati donati 60 fogli del
maestro tra disegni, acqueforti e
schizzi.
Fino al 7 dicembre
A CURA DI LUISA SOMAINI

LE MOSTRE
DA VEDERE
IN ITALIA
E IN EUROPA

ARMANDO BESIO

Il poker di donne
che riabilita
Piero Pollaiolo

MILANO, MUSEO POLDI PEZZOLI
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I visitatori

della settimana

VISITATORI

FINO AL 23 NOVEMBRE

Biennale
Architettura 2014.
Fundamentals

14.667

VENEZIA

Giardini-Arsenale

FINO AL18 GENNAIO

Segantini
10.460

MILANO

Palazzo Reale

FINO AL 18 GENNAIO

Tiepolo.
I colori del disegno

9.738

ROMA

Musei Capitolini,
Palazzo Caffarelli

FINO AL 1° FEBBRAIO

Marc Chagall. Una
retrospettiva 1908-1985

17.864

MILANO

Palazzo Reale

FINO ALL’8 MARZO

Van Gogh.
L’uomo e la terra

16.912

MILANO

Palazzo Reale

MAXXI
Qui sopra,
A Room of
Rhythms
di Cevdet
Rrek, in
alto, foto
in rosso, El
Ingenioso
hidalgo
Don
Quijote...
di Ganne

MACRO
Nell’altra
pagina,
Arpa
di luce
di Pinelli
e Grossi
e, foto in
blu, 108 di
Heewon Lee
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